
Mercoledì 
'6 ottobre 1993 in Italia pagina il ru 

n^^A>'!^^L^t^3^^r^^tó¥^fcìtóSSf, m * * ^ & à ^ Ì ^ ^ 

! v' 

| -

1' 

II 
K* 

:$-

II 

K 

,5. 

• '..-: a i l s M S I ^ «È una sensazione angosciante: sai di dire la verità 
di essere del tutto innocente, ma attorno a te e al partito cresce 
una campagna diffamatoria. Ti senti schiacciato, impotente. È tremendo 
leggere il tuo nome sui giornali e accanto una parola: corruzione... » 

«Terribile temere di non essere creduti» 
Marcello Stefanini, in ospedale, racconta i giorni delle accuse 
• • ROMA. «È terribile dire la 
verità e non essere creduti. È 
una cosa terribile..... Mentre 

" parla, Marcello Stelanlni guar- * 
da gli alberi del parco fuori 

' dalla finestra. La voce del tcso-
' riere del Pds 6 bassa, quasi 
"trattenuta con ritegno. "Sai, io 

•. sono una persona mollo emo
tiva. Mi succede di emozionar
mi per poco, di commuovermi. 
con facilità. È • un'emotività 
congenita, la mia..... Si gira 
lentamente, sistema un po' la ' 

. giacca del pigiama tutta spie- ' 
gazzata. Sorride: «Per fortuna i. 
giudici alla fine hanno scoper
to la verità. Ma in certi momen
ti In certi momenti cosa, . 
Stelanini? «Non sarei sincero se , 

' dicessi che non ho ma! avuto ,-
dubbi. Dubbi che la marea , 

' montante potesse sommerge
re la verità... Fa una strana im
pressione: tu ascolti il tuo no
me in televisione, lo leggi sui 

. giornali, e vicino c'è una paro- ' 
la: corruzione. Sai che non è 
vero, dici a te stesso: sono tran
quillo. E nello stesso tempo ' 
provi una sensazione terribile: 
quella di non essere credu
to..... • • . 
' La stanza della clinica e pie-, 
cola e piena di luce. Per terra, 
un cesto pieno di frutta. Sul co-1 
modino, un mucchio di tele- ' 

• grammi. «Mi hanno scritto e te
lefonato i compagni, gli amici 
di Pesaro, la gente che mi co- V 
nosce. Tutta questa solidarietà 

• mi ha fatto bene», racconta 
Stefanini accarezzandoli con 

. la mano. Tra meno di venti-
quattr'ore, il • tesoriere della , 
Quercia entrerà in sala opera
toria: un intervento per un -
aneurisma aortico, il terzo in 
dodici mesi. Dice,'con un filo 

_ r<.di ironia^Be'^ra malattie, dif-
! • ficoltà finanziarie del partito e 
- < l'avviso di garanzia ad agosto. ' 

è stato proprio un anno tra i 
più terribili...». Sale e scende in v 
continuazione dal letto, Stefa
nini. Beve una tazza di tè. Vici- • 
no al telefono, i libri che gli 
fanno compagnia in questi . 
giorni: Costantinopoli, di Gil
bert Dagron, Crescila economi-
codi Giorgio FuàeSensodi Ca
millo Boilo. ripubblicato nei 
giorni scorsi dall' Unità. «Vedi, 
io faccio il tesoriere del Pds, Ci-

• fre, problemi finanziari, stipen
di. Detta cosi, sembra un'attivi
tà arida, e invece mi succede
va prima e mi succede ancora 

. di più oggi di coniugare a que
sto lavoro una fortissima emo
tività, che non sempre riesco o 

' voglio esprimere». •-•• — -
«Il primo a telefonarmi la no

tizia che i giudici avevano de
ciso di archiviare le accuse 
contro di me è stato il mio av
vocato, Guido Calvi. Subito do
po, Occhetto. Era felice, il se
gretario. Anch'io mi sono final
mente sentito felice». E com
mosso? «Commosso? SI, corri-

- mosso. Mi sono sentito come 
liberato, è stata una corr mo
zione liberatrice. E poi tante, 
tantissime telefonate. Qui in 
clinica, ma anche a casa». Ti 
aspettavi • questa - decisione? 
«Sai, se uno vedeva i telegior
nali, i giornali, sembrava un in
cubo... Temevo che si potesse 
prendere una decisione non 

«È una sensazione terribile: tu sai di dire la verità, e 
vedi gente che non ti crede». Marcello Stefanini rac
conta la sua vicenda. «Il mio nome sui giornali e vici
no una parola: corruzione. Era angosciante». Ag
giunge, il tesoriere del Pds: «Dicevamo: non abbia
mo conti in Svizzera, ma la campagna contro di noi 
cresceva». E commenta: «È finita come aveva detto 
Occhetto: solidarietà a Stefanini, onore ai giudici». 

STEFANO DI MICHELE 

corrispondente alla venta... Ma 
continuavo a pensare alla real
tà dei fatti, a dirmi: è impossi
bile, è un'accusa basata sul 
niente, quel reato non-l'ho 
commesso. Mi sembrava di 
aver presentato ai giudici una 
memoria cosi chiara... In certi 
momenti, ho provato un senso 
di incredulità e di impotenza. 
Perchè quando tu sai che sci 
innocente, e lo dici e non ti 
credono, ecco, è... sconcertan
te. Anzi, è terribile». Un mo
mento, di silenzio. Poi: «Quan
do sono andato alla festa di 
Bologna, la prima volta, ero 
tranquillo, perchè quell'avviso 
di garanzia mi sembrava assur
do. Poi la cosa ha cominciato 
a trascinarsi per le lunghe, è 
cresciuta quest'attesa spasmo
dica per la decisione dei giudi
ci... E intanto la mia questione 
personale si intrecciava con la 
vicenda del partito, che veniva 

trascinato e coinvolto e sapevo 
che non c'entrava niente. Que
sta è la cosa che mi pesava di 
più, che mi sembrava terribile. 
Era un peso che mi schiaccia
va». 

Stefanini si alza, torna verso 
la finestra. Guarda fuori e n-
prende: «Dicevamo: non ab
biamo conti in Svizzera, questa 
è la verità. Occhetto lo ripeteva 
ogni giorno. Poi vedevamo i ti
toli dei giornali... lo non mette
rei mai il partito e il segretario 
nella condizione di fare affer
mazioni cosi nette se non fos
sero vere. Sarebbe irresponsa
bile. Ma noi assicuravamo che 
non era vero, e intomo la cam
pagna sui mezzi di informazio
ne montava, cresceva». Come 
quando i titoli dei giornali stril
lavano: trovato il tesoro di Oc
chetto!, trovato il forziere della 
Quercia! «Quei giorni, per for
tuna, non li ho visti. Ero ricove-

Primi commenti alle decisioni della magistratura milanese 

Cesare Salvi: «Giornali e tv 
dovrebbero chiederci scusa» 
• 1 ROMA. «Conti svizzeri», 
soldi dalle imprese, «mazzet
te». Ora che anche i giudici so
stengono che il Pds non ha in
cassato tangenti, restano quei 
titoli sui giornali. Restano le ' 
notizie sulle Tv che per tre 

' giorni hanno riempito le cro
nache politiche con diffama
zioni su Botteghe Oscure. Al 
punto che Cesare Salvi, sena
tore e membro della segreteria 
nazionale della Quercia, ieri, 
parlando a Campobasso ha 
chiesto ai mass-media una sor
ta di risarcimento. «Le nostre 
carte sono in regola e voglia- • 
mo renderle pubbliche, ma mi 
sembra giusto che chi ha par
lato dei nostri presunti conti 
svizzeri ora dovrebbe chieder
ci scusa». Nessuna «rivincita», 
beninteso, ma solo voglia di 
capire cosa sia successo. Ed 
ecco, la versione di Salvi- «Die
tro questa campagna di discre
dito di taluni giornali e canali 
televisivi legati agli uomini di 
Tangentopoli c'è un line politi

co: quello di ripresentarc i vec
chi partiti di governo sotto volti 
puliti, o pretesi tali, per conti
nuare la politica di sempre». 

Campagna di discredito, di
ce Salvi. Fallita clamorosa
mente, per dirla con Gianni 
Pellicani, vice-presidente del 
gruppo pds alla Camera. Che, 
in un'intervista radiofonica ha 
spiegato: «L'accusa secondo la 
quale il Pds era parte integran
te di Tangentopoli è stata cla
morosamente smentita». 

Eppure, c'è chi «insiste». A 
parte, naturalmente, il Msi, c'è 
la Lega che non sembra rasse
gnarsi alla decisione della Pro
cura di Milano. Roberto Maro-
ni. capogruppo del «Carroccio» 
alla Camera, se n'è uscito cosi: 
«Tra quadri e quadretti, il Pds 
ha 120 persone coinvolte. 
Quindi non cambia proprio 
nulla per Botteghe Oscure». Il 
leader leghista dice queste co
se, salvo aggiungere: «Comun
que devono decidere i giudi-

Chi, dalla vicenda trae una 
lezione per sollecitare «co
munque i magistrati a prose
guire nelle indagini e avviarle 
ai dibattimenti», è il presidente 
della giunta delle immunità 
del Senato, Giovanni Pellegri
no. Che aggiunge: «Sono certo 
che un ripensamento sereno 
porterebbe al cadere di alcune 
accuse e al ridimensionamen
to di molte altre». Qualche 
«problema» sul comportamen
to dei magistrati milanesi lo 
esprime anche la «Voce Re
pubblicana», che parla di due 
pesi e due misure. Scrive il 
quotidiano: .«Vorremmo atti 
istruttori altrettanto approfon
diti come nel caso Stefanini, 
anche nei casi di nostra diretta 
conoscenza, che hanno ri
guardata parlamentari repub
blicani...». E un po' in linea con 
questa «posizione», anche la 
dichiarazione del liberale Al
fredo Biondi. Che arriva espli
citamente a parlare di «conclu
sione diversa per indagato di
verso». 

rato in un altro ospedale, per 
preparare questa operazione. 
Quando si ò scatenato tutto 
non ero a Botteghe Oscure. E 
non c'ero neanche icn, quan
do è arrivata la notizia dell'ar
chiviazione. Non ero neanche 
a casa, quando mi 6 arrivato 
l'avviso di garanzia. Nei mo
menti topici non ci sono 
mai...», sorride Stefanini. «Però, 
che strano: tu sai che le accuse 
non hanno fondamento, ma 
leggi i giornali e li spaventi lo 
stesso. Come in questi ultimi 
giorni, da venerdì a lunedi 

E i compagni? Quelli che ti 
salutavano alla festa, che ti 
stringevano la mano, che ti ab
bracciavano. Non hai mai avu
to paura di vedere, negli occhi 
di qualcuno di loro, la doman
da inespressa: stai dicendo 
delle bugie? «Ho ricevuto tan
tissima fiducia, davvero. Tan
tissima gente di Pesaro, anche 
persone lontane dal Pds, che 
mi consolavano: noi non ci 
crediamo a quello che dicono 
di te. SI, poi ho trovato anche 
un paio di compagni che mi 
hanno detto: "Stefanini, siamo 
sicuri?". E io li rassicuravo, cer
cavo di mettere tutta la mia for
za nelle mie risposte». E Marco 
Fredda, ancora in carcere? Il 

tesoriere della Quercia sospira, 
passa una mano tra i capelli, 
mentre la voce si abbassa, 
quasi si rompe: «È uno dei miei 
più stretti collaboratori, ha la
vorato con me per due anni. È 
una persona correttissima, 
molto legata al partito. È capa
ce e onestissimo. Mi dispiace 
molto, moltissimo, che sia an
cora in carcere...». 

Ogni tanto bisogna inter
rompersi. Vanno e vengono in
fermiere che preparano Stefa
nini all'operazione. La luce 
nella Manza si è fatta meno lu
minosa. Sdraiato sul letto, il di
rigente di Botteghe Oscure 
mormora: «lo non auguro a 
nessuno di passare quello che 
ho passato io in questo peno-
do...». Hai mai pensato di di
metterti? «Voglio risponderti 
onestamente: no, non l'ho mai 
pensato. E non ti so dare una 
ragione precisa. Di certo, non 
perchè mi consideri indispen
sabile. Forse, perchè sapevo 
qual era la verità... Natural
mente, io ho detto al partito 
che ero pronto a dimettermi, 
ma mi è stato detto di no. E io 
non ho insistito più di tanto». 

«Stare dentro una storia co
me questa suscita un senti
mento di angoscia, lo, in vita 

mia, non avevo mai avuto a 
che fare con la giustizia, non 
mi era mai successo dì trovar
mi in queste condizioni. Non è 
una cosa bella, stai male... 
Senti e nsenti: Stefanini. E poi: 
corruzione. Pensa a quant'è 
simpatico... Ora la cosa è risol
ta, ma tutto è stato molto brut
to. Sentivo una grande respon
sabilità sulle spalle: quella di 
decine e decine di migliaia di 
militanti che riponevano fidu
cia in me. Pensa se la cosa fos
se andata in un altro modo, 
cosa avrebbero mai potuto, 
provare... E poi la sensazione 
terribile della gente che non ti • 
conosce e ti giudica da quello 
che scrivono i giornali, da 
quello che sente dalla televi
sione». Qual è la cosa che ti ha 
ferito di più? «Quando hanno 
coinvolto i miei familiari in 
questa vicenda. Ceni articoli 
dell''Indipendente e di Panora
ma su mia moglie e sulle per
sone a me più vicine, articoli 
che mi dipingevano come non ' 
sono, come una persona dedi
ta a traflici illeciti». La tcvisione 
manda e rimanda quelle im
magini di Stefanini davanti alla 
procura di Milano, quando si 
recò dai giudici. Il tesoriere pi-
diessino sospira: «Era la pnma 

volta in vita mia che mettevo 
piede in una procura. E spero 
anche che sia l'ultima". 

Su una sedia vicino al letto 
c'è un pacco di giornali. «Tan
te volle ho riscontrato impreci
sioni nell'in!ormazione sulla 
mia vicenda. Qualche volta era 
un attacco politico, altre pro
prio articoli errati, fatti orec
chiando, senza documenta
zione. Sai. pensavo e ripensa
vo a questa stranezza: scrivono 
di te persone che di te non 
sanno niente. Ti senti trascina
to dentro una sorta di frullato
re... Certo, uno • dovrebbe 
smentire. Ma quando devi fare 
ottocento smentite al giorno 
avverti una grande stanchezza, 
non ce la fai...». Almeno, è fini
ta bene. «Ti npeto: quando ci 
pensavo sopra ero tranquillo. 
Poi. in certi momenti, di colpo 
mi sentivo schiacciato da qual
cosa di terribile. Ma è vero: la 
verità è stata scoperta, la vicen
da si è conclusa...». Ecco di 
nuovo le infermiere. Stefanini 
sorride, torna a stendersi sul 
letto. E conclude: «Vedi, alla fi
ne ha avuto ragione Occhetto, 
che a Bologna aveva dato soli
darietà a Stefanini e onore ai 
giudici. Si è nsolto proprio co
si...». 

Borrelli all'attacco 
«La Parenti? Poteva 
solo stare zitta..,» 
aW MILANO Allora dottor Borrelli, che clima c'è in procura 
dopo la vicenda Stefanini7 II procuratore di Milano alza la 
mano, indica il grigio plumbeo del cielo di questi giorni e ri
de. Non concede neppure l'onore delle armi alla collega Ti
ziana Parenti: «Si è astenuta? • dice Borrelli - A dire il vero è 
stata in silenzio per un'ora e mezzo, né poteva fare altro. Gli 
accertamenti sul patrimonio di Greganti hanno mutato il 
quadro della sua esposizione nella bozza per la nehiesta di 
autorizzazione a procedere». Borrelli assicura che l'incontro 
è stato tranquillo. Niente urla, nessun contrasto. «La Parenti 
ha solo lamentato di lavorare in condizioni difficili: spazi ri
stretti, poca pulizia». 

Replica secca anche al gip Italo Ghitli, che len aveva di
chiaralo che non avrebbe archiviato il caso Stefanini né 
avrebbe firmalo la scarcerazione di Greganti, senza avere 
esaminato prima tutte le carte. «Non mi basta una paginetta 
di nehiesta per prendere una decisione», aveva commentato 
il gip. Borrelli si stupisce: «Davvero Ghitti ha chiesto tutti gli 
atti? Sarebbe curioso che propno adesso si creasse un con
flitto con il gip, anche da! punto di vista tecnico». 

Tiziana Parenti non nasconde l'amarezza, ma preferisce 
evitare commenti. Nel giorno della sua sconfitta è apparsa 
come un magistrato che ha agito con leggerezza. «Non ho 
chiesto gli accertamenti patrimoniali? Guardi 11, su quel tavo
lo - e indica una pila di carte accumulate su una scrivania -, 
Quella è la documentazione che ho esaminato. Purtroppo le 
carte della banca, che avevo richiesto a marzo e che docu
mentano l'acquisto dell'immobile di Greganti, sono arrivate 
solo in questi giorni». A botta calda aveva dichiarato che re
sterà nel pool. Adesso sembra più incerta: «Vedrò, esamine
rò le carte». Valuterà anche l'atteggiamento dei suoi colle
glli? Qualche scivolone su questa faccenda lo ha fatto anche 
Antonio Di Pietro, quando ha raccontato alla stampa di aver 
trovato tre conti del pds in Svizzera, per poi smentirsi il gior
no dopo. Nessuno però ha stigmatizzato il suo comporta
mento. Pregiudizi verso l'unica donna del pool? «A parlare di 
queste cose si rischia di sembrar patetici. Meglio evitare. 1 
pregiudizi del resto non si possono buttare dalle scale. De
vono scendere dai gradini uno alla volta. E qui di scale ce ne 
sono tanle. bisognerebbe essere Wanda Osiris». 
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«Non ho vinto io, c'erano le prove 
Ma non tollero accuse di parzialità» 
Gerardo D'Ambrosio, il coordinatore di «Mani pulite», 
ha vinto la sua battaglia sul caso Stefanini. Aveva det
to che mancavano le prove e ha dimostrato che non 
parlava per spirito di parte. Ora ci ride sopra: «Le pro
ve sono come il cocomero, devi aprirlo per capire se 
ci sono o no». Minaccia querele e aggiunge: «Non mi 
indigna che mi diano del comunista. Mi spiace che si 
metta in dubbio la mia imparzialità». , 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. C'è una vecchia 
canzone di Nino Taranto che 
dice che l'amore «è comm'a 
'nu mellone: può essere che 
esce rosso, ma può essere pu
re che esce bianco». Il procura
tore aggiunto Gerardo D'Am
brosio applica la stessa regola 
alle indagini. Ride e cantic
chia: «Si 'o mellone è esciute 
janco, mo' co'cchi ta vuò pi
glia?». Da buon napoletano 
smorza con l'ironia le tensioni 
del giorno prima. Ha vinto la 

sua battaglia con Tiziana Pa
renti e il caso Stefanini è archi
viato e nsolto, almeno per il 
capitolo più consistente. Per 
lui non doveva neppure essere 
aperto e quando la pm delle 
tangenti rosse aveva deciso di 
iscrivere il tesoriere della quer
cia nel registro degli indagati e 
di inviargli un avviso di garan
zia, l'aveva accusata senza 
mezzi termini di agire frettolo
samente. Per questo è stato ac
cusato di parzialità, Foratimi 

"gli hS'deateato'vigncttcJ'ai c»-E-
nuro, Liguori dalle pagine del ' 
«Giorno» gli ha detto che in lui, 
batte un vecchio cuore comu
nista. Adesso D'Ambrosio can- " 
ta vittoria: «Siete tutti " invitati ' " 
sulla barca a vela che mi com
prerò con i soldi delle querele. 
Vonrei farlo davvero e poi an
darmene in pensione». 

Allora, come è andato que
sto vertice su Stefanini? 

Nessun commento, per carità. 
Questa è una cosa di cui non 
voglio proprio parlare. Non mi , 
sembra il caso di riattizzare le • 
polemiche... • 

Insomma, l'hanno accusata 
di partigianeria nei confron
ti del pds, hanno scritto che 
è sceso in campo per salvare 
D'Alema e Occhetto. Si sa
rebbe comportato allo stes-

' so modo se in ballo ci fosse 
stata la credibilità del Psl? 

Quello che mi offende è prò- • 

pnó'qùcstó; Nòn'rrù>intèressa' 
che mi abbiano dato del co
munista, anche perché è noto 
che sono un uomo di sinistra e 
ognuno è libero di avere le 
idee politiche che crede. Ma 
mi sono spiaciute le accuse di 
parzialità. Si è messa in discus
sione la mia onesta di magi
strato. Non si è tenuto conto 
del fatto che il mio invito alla 
prudenza si fondava solo sulla 
volontà di accertare la verità, 
in questa come in qualunque 
altra circostanza. . v , 

E alla fine la verità è venata 
fuori, lei del resto ha sem
pre sostenuto che non c'era
no prove per accusare Stefa
nini... . . 

Faccio questo mestiere da 
quarantanni e quando dico 
che ci vogliono le prove dico 
un fatto evidente. Anche Gre
ganti non aveva nessuna inten
zione di parlare e di chiarire 

dove aveva mèsso^quei'sWdi: -• 
Ma di fronte alle prove, alla do-, 
cumentazione certa dell'ac
quisto di quell'immobile, ha 
dovuto confessare. Nella sua , 
banca era depositato il com
promesso di vendita, per un 
importo di un miliardo e 400 
miiioni. E quando è stato fir
mato? Proprio il 26 giugno del 
1991, quando Greganti ritirò i 
621 milioni di Panzavolta de
positati sul conio «Gabbietta» e 
poi girati sul conto «Sorgente». 
Le prove sono prove. . 

Lei non ha mai incontrato 
Primo Greganti. Perchè non 
ha partecipato all'ultimo In
terrogatorio, dato che si era 
occupato personalmente 
delle Indagini patrimoniali 
sul suo conto? 

Sarebbe stato utile, ma me lo 
ha impedito la campagna 
montata dai giornali contro di 
me. Se lo immagina cosa sa
rebbe successo se fossi andato 

Il procuratore 
aggiunto 
di Milano, 
Gerardo 
Ambrosio 
E, al centro, 
il tesoriere 
del Pds. 
Marcello 
Stefanini ^ 

in carcere' con Di.Pietro o con 
la Parenti a interrogarlo? Si sa
rebbe detto che non mi fidavo 
di loro e questa scelta sarebbe 
stata interpretata e distorta co
me ogni atto di questa inchie
sta. 

Adesso cosa accadrà a Pri
mo Greganti? Sarà scarcera
to? 

Questa è una decisione che 
spetta al gip. Mi sembra mollo 
probabile che possa essere ac
cusato di millantato credito. Se 
i quattrini di Panzavolta non 
sono andati al Pds evidente
mente Greganti ha usato le sue 
entrature per intascarli e quin
di è un millantatore. 

La vicenda Stefanini è chiu
sa o ci sono altri guai in vista 
perUPds? 

Per ora è in sospeso il capitolo 
legalo alle accuse dell'impren
ditore Bruno Binasco. Lo valu
teremo nei prossimi giorni. 

Come volevasi 
dimostrare. 
Con l'archiviazione del caso Stefanini i giudici hanno appurato 
che il Pds non ha conti in Svizzera. 
E' una nuova conferma che il nostro partito è estraneo al 
sistema spartitorio della corruzione. 
E' la smentita a tutte le voci che, per assolvere i veri responsabili, 
volevano il Pds parte di questo sistema. 
Noi non abbiamo mai temuto il giusto operato dei magistrati. 
Ma ci siamo opposti a quanti,tentando di infangare il Pds, volevano 
impedire la possibilità di costruire un futuro diverso e più giusto. 
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